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pcliacoli 

Accanto a in basso 
dua immagini 

dell'«Orestea» 
di Eschilo allestita 
al Pier Lombardo 

di Milano 

Di scena A Milano l'atteso 
debutto deU'«Orestea»9 regia 

di Franco Parenti e traduzione 
del filosofo Emanuele Severino 

Eschilo 

George Burns compie 
90 anni: festa 

grande a Hollywood 
HOLLYWOOD — Sarà un video di novanta se* 
condi di tutto rispetto, con protagonista il pre
sidente americano Ronald Reagan, ad aprire la 
speciale trasmissione della rete televisiva ame
ricana Cbs In occasione del novantesimo com
pleanno del grande comico George Burns il 20 
gennaio prossimo. Oltre al «video» di auguri 
«presidenziali» al veterano dei comici america
ni, il «programmone» di oltre un'ora della Cbs 
prevede interventi di Frank Sinatra. Bob Hope, 
Walter Matthau, Milton Berle, Billy Crystal. 
Per nulla preoccupato dal trascorrere degli un
ni, George Burns ha annunciato in questi gior
ni di aver firmato un contratto di lavoro per i 
Erossimi cinque anni con il «Caesars Palace» di 

as Vegas e di aver già prenotato il «London 
Palladium» per il 20 gennaio 1996, in occasione 
del suo centesimo compleanno. 

Successo a Mosca di 
un musical Usa 

con attori bambini 
MOSCA — Il -Teatro per bambini e ragazzi» di 
Albany, Stati Uniti, sta riscuotendo grande sue* 
cesso a Mosca con uno spettacolo musicale por
tato nella capitale sovietica in base agli accordi 
di scambi culturali raggiunti a Ginevra dal 

fpresidente degli Usa Reagan e dal leader sovle-
ico Gorbaciov. I giornalisovieticl, che pubbli

cano critiche entusiastiche del musical («Rag 
Dolly»), sottolineano che è «molto simbolico 
che i primi americani a compiere una tournée 
in Urss dopo una lunga interruzione siano gli 
attori di un teatro per bambini, perché 1 bambi
ni sono il patrimonio più caro e più prezioso del 
mondo». «Sovietskaya Kultura» recensisce Io 
spettacolo esaltando la bravura degli attori, la 
bellezza della musica, e il fatto che nella fiaba 
«il bene e l'amore vincano sul male». 

La Fox di 
nuovo senza 
presidente 

HOLLYWOOD—Dopo solo 18 
mesi, Larry Gordon, presiden
te della Twenthy Century Fox/ 
lascia la guida della famosa 
major. Gordon ha rassegnato 
le sue dimissioni adducendo 
come motivo «gravi problemi 
di salute»: lui stesso aveva an
nunciato qualche tèmpo fa 
che avrebbe dovuto sottoporsi 
ad un'operazione al cuore. Ma 
a quanto p*re la causa di que
sta sua Improvvisa defezione 
dal vertice della potente azien
da cinematografica america
na è riconducibile anche a 
problemi di convivenza con 
gli altri dirigenti della Fox. 

ferito dal Pensiero Forte 
ORESTEA di Eschilo. Tradu
zione e interpretazione di 
Emanuele Severino, realizza
ta da Franco Parenti con la 
collaborazione di Gianmauri-
zio Fercioni, Luisa Casiraghi, 
Maurizio Schmidt Interpreti 
principali: Franco Parenti, 
Lucilla Morlacchi, Massimo 
Loreto, Paolo Triestino, Gio
vanna Bozzolo, Teodoro Giu
liani, Anna Goel, Jocelyne 
Saint Denis, Roberto Anglisa-
ni. Milano, Salone Pier Lom
bardo. 

Se la Necessità Imponeva 
di prendere VOrestea, stavol
ta, dal lato filosofico (anzi
ché storico, politico, antro
pologico, psicanalitico o che 

altro volete), forse la soluzio
ne giusta, e comunque la più 
•teatrale», sarebbe stata 
quella di porre a suggello 
della trilogia tragica una di
sputa aristofanesca, nella 
quale, ad esemplo, il Pensie
ro Forte e 11 Pensiero Debole 
si accapigliassero sul senso 
da dare, oggi, alla sanguino
sa vicenda degli Atrldl, come 
Eschilo ce la prospetta da 
quasi due millenni e mezzo. 
Sl'è preferito invece procede
re all'inserzione, in .alcuni 
momenti nodali (oltre che 
all'Inizio e alla fine), di note 
esplicative, commenti e ap
punti, «letti» da Franco Pa
renti, ma che esprimono, sul 
testo e al di là di esso, le Idee 

del filosofo Emanuele Seve
rino, in sostanza una sua 
serrata critica della civiltà 
occidentale, del suoi riti e 
miti, dall'antica sapienza 
greca (che in Eschllo trova 
un Illuminante modello) agli 
estremi approdi attuali, dal 
culto degli Dèi primitivo a 
quello della scienza e della 
tecnica moderne. 

Chiediamo scusa di questa 
sbrigativa e approssimativa 
sintesi di un Pensiero sicura
mente Forte. Il fatto è che, 
oltre ad essere sottratte ad 
ogni possibile contradditto
rio, le opinioni di Emanuele 
Severino rimangono esterne 
a quanto poi, in concreto, ac
cade sulla scena; e che sem-

Una scena delia «Storia vera di Piero D'Angera» 

Di scena Il teatro della Tosse 
propone per la prima volta 

«Storia vera di Piero D'Angera» 

Dario Fo 
senza 

Dario Fo 
STORIA VERA DI PIERO 
D'ANGERA CHE ALLA CRO
CIATA NON CERA di Dario 
Fo, regia di Tonino Conte, 
scene e costumi di Emanuele 
Luzzati, musiche di Bruno 
ColL Interpreti: Enrico Cam-
panati, Franco Carli, Adolfo 
Fenoglio, Carola Stagnaro, 
Vanni Valenza, Claudio Noce-
ra, Gabriella Ptcciau, Rocco 
Cesareo, Luca Tassar», Giu
liano Fossati e Alfredo Viag
gi. Produzione del Teatro del
la Tosse di Genova. Roma, Sa
la Umberta 

Frati che volano, uomini 
Impiccati che vagano per le 
foreste, campanari beoni che 
d trasformano In angeli cu
stodi invisibili, duchi e conti 
che si contendono la proprie
tà di quattro maiali e l'amo
re di una donna, guerrieri 
Imbecilli: insomma una mi
scela AJIM Fo, tipica di quella 
tua vena dissacrante e me
dioevale culminata nel Af/« 
stero buffo. Cosi questo te

sto, scritto tra il 1963 e U 
1964, arriva al cosiddetto 
battesimo (tanto per restare 
in tema) della scena con pa
recchi anni di ritardo e senza 
11 popolare attore-autore alla 
ribalta. Un'occasione ghiot
ta, non soltanto per ritrovare 
quel filone sanamente politi
co e popolare delle meno re
centi opere di Darlo Fo, ma 
anche per verificarne la loro 
tenuta drammaturgica nel
l'interpretazione di altri. 

E se quel frati volanti e 
quegli uomini Impiccati so
no simboli tipici del teatro di 
Fo, Io sono altrettanto nel
l'universo Immaginarlo 
creato negli anni da quello 
che probabilmente oggi ri
sulta essere 11 più teatrale e 11 
più originale del nostri sce
nografi: Emanuele Luzzati. 
Ovvio, quindi, l'Incontro fra 1 
due, anche se l'intervento di 
Tonino Conte e del suo Tea
tro della Tosse non si limita 
— giustamente — alla pura e 
semplice mediazione. Ne è 
venuto fuori uno spettacolo 

squinternato al punto glu»m 
sto, ammiccante come deve," 
sottilmente comico e soprat
tutto as surdo. Ecco, la prova 
di Fo drammaturgo, In que
sto caso, ci sembra mostri 
con estrema chiarezza la sua 
particolarità all'interno del
la nostra produzione teatrale 
recente. La «storia vera» di 
Piero D'Angera è continua- • 
mente minata, qui e là, da 
potenti accelerazioni nell'as
surdo: 1 frati volanti, appun
to, convivono con quel solda-
taccl inetti, così come in Io-
nesco 1 rinoceronti si mesco
lano tranquillamente alle 
cose quotidiane degli uomi
ni. Non c'è stridore, non ci 
sono contrasti fra 1 due mon
di e — quel che più conta — 
proprio da questa assenza di ! 
stridore scaturisce la meta
fora politica di Dario Fo. 

Vediamo: Piero è uno scri
vano allevato dal benedetti
ni perché orfano. Il giovane 
impara dal suoi tutori gli 
abissi dello spirito, la legge
rezza dell'essere e la conse
guente arte del volo libero 
nell'aria; ma la pacchia fini
sce quando viene spedito da 
Oddo D'Angera, duca e de
spota analfabeta. Qui entra 
in gioco l'avversarlo di Oddo, 
tal Omobono, divinità del le
stofanti, autoproclamatosl 
conte: questi, .per risolvere 
una questione di furti di 
maiali, chiede a Oddo in 
ostaggio uno del suol figli. 
Detto fatto, Oddo spedisce 
Piero, dopo aver riconosciu
to — con un Imbroglio — Il 
ragazzo come figlio. Qui in
terviene il falso angelo cu
stode, ex campanaro dei be
nedettini che aiuta Piero a 
risolvere ogni problema di 
sopravvivenza. In conclusio
ne, Umorosi di Dio e di Sata
na, ma soprattutto intrave
dendo lauti guadagni in ter
ra d'Oriente, Oddo e Omobo
no partiranno per le crociate. 
cosi finalmente il popolo del
la zona potrà fondare un li
bero comune. 

Siamo nel pieno di una pa
rabola sodale mimetizzata 
da favola, dove ogni gesto e 
ogni parola risultano funzio
nali alla completezza della 
«mimetizzazione» (che In 
fondo altro non è che uno dei 
tanti usi della finzione tea
trale). Gli attori tutti si im
pegnano soprattutto ad en
trare e ad uscire dalla favola, 
rendendo credibile l'incredi
bile e viceversa. E su tutto 
regna un clima di artigiana 
cialtroneria che poi fa sì che 
ogni personaggio da ridicolo 
diventi simbolo di una qual
che espressione della stupi
dità dei potenti. Una scelta 
azzeccata, questa, di regia, 
anche se — stando alle rea
zioni della «prima» romana 
— all'inizio 11 pubblico sten
ta un po' ad entrare nel gio
ca Ma bisogna ancora sotto
lineare, per finire, tutte le fe
lici trovate di Luzzati che a 
questa finta favola fornisce 
un sostegno figurativo per 
metà onirico (assai belli, da 
questo punto di vista, 1 co
stumi) per metà realistico 
con tutti quegli oggetti tea
trali «poveri» che nell'ultima 
scena, riuniti insieme alla ri
balta* sintetizzano la fanta
sia e l'Importanza della rivo
luzione del popolo contro 1 
duchi ladri e I falsi conti. 

Nicolai Fmo 

mal ha un qualche rapporto 
con la traduzione, di andatu
ra prosastica e di ruvido 
smalto, opera dello stesso fi
losofo: migliore, a ogni mp-
do, nella versione che ascol
tiamo recitata dagli attori, 
rispetto all'edizione a stam
pa (presso Rizzoli), racco
mandabile in particolare, 
per 11 risvolto di copertina, 
agli studiosi di encomiasti
ca. 

E11 fatto è, ancora, che per 
lasciar spazio a Severino, e 
per contenere lo spettacolo 
in meno di quattro ore, si so
no effettuati poi tagli note
voli già sull'Agamennone, e 
larghe sforblclature sulle 
Coefore (dove scompare il 
personaggio della Nutrice, e 
dove al povero Eglsto, prima 
della vita, è tolta del tutto la 
parola, proprio quando ave
va qualcosa di Importante da 
dire), e un mezzo massacro 
sulle Eumenldl. Siamo fran
chi, magari.brutali: questa 
Orestea, a prescindere dal 
doloroso infortunio occorso 
a Franco Parenti, e che ha 
costretto a un lungo rinvio 
della rappresentazione Inte
grale, era partita non bene, 
con ambizioni forse sbaglia
te, certo divaganti da una li
nea di lavoro cui non sono 
mancati, in tanti armi di vita 
del Pier Lombardo, sostegno 
e apprezzamento: 
. Il paradosso è che l'espe

diente del «teatro nel teatro», 
l'invenzione di una gulttesca 
Compagnia degli Scarroz
zanti, o di un Sodalizio del 
genere, Insomma ciò che te
neva Insieme la non dimen

ticata trilogia di Testort e 
motivava (in misura minore) 
1 pur testorianl, e manzonia
ni, Promessi Sposi alla 
prova, avrebbe potuto corro
borare anche un'Orestea «del 
poveri», quale pur si configu
ra In diversi aspetti e fasi 
dell'allestimento. 

La scena è spoglia, tutta in 
bianco e nero (nel costumi, si 
aggiunge II grigio), con l'ec
cezione di quell'ampia stri
scia di stoffa rossa, su cui 
Agamennone cammina ver
so la propria morte cruenta. 
I due Cori, maschile e quindi 
femminile, rimandano, per 
come sono abbigliati e atteg
giati, l'immagine di un re
cente dopoguerra, anche ita
liano: l'Araldo di ritorno da 
Troia, smanioso di racconta
re le traversie sue e del suoi 
commilitoni, ha la divisa 
strappata e le maniere goffe 
di un reduce un poco ruzan-
tino, ma più esattamente da
tabile ai terribili Anni Qua
ranta del nostro secolo. E 
Agamennone, colbacco, col
letto di pelliccia sull'ampio 
cappotto, stivali e pancetta, 
ha l'aria d'un gerarca fasci
sta scampato (forse portan
dosi via fa cassatila spedi
zione in Russia, mentre Egl
sto espone l'eleganza «d'epo
ca» d'un Imboscato di quei 
tempi, gagà più che playboy. 
E dunque non è troppo az
zardato Ipotizzare che un 
gruppo di comici ambulanti 
stia Inscenando Eschllo, me
scolando al fatti della trage
dia quelli personalmente vis
suti o ricordati, una propria 
fosca esperienza esistenziale, 

dentro un quadro storico 
non lontano. 

Così, se l'Orestea di Paren
ti (più che di Severino) sem
bra guardare Intensamente 
a quella di Peter Stein (fino 
ai limiti del ricalco, come 

Suando, compiuto 11 delitto, 
lltennestra-Lucllla Mor

lacchi ci si presenta ricoper
ta di una sola corta camicia, 
a gambe nude), non ci sem
bra da escludere, su di essa, 
un'Influenza o una sugge
stione del film La recita di 
Anghelopulos. Tanto valeva 
accoglierla più esplicita
mente, ed elaborarla più li
beramente in chiave nostra
na. Le stesse cadenze più ri
tuali e convenzionali, che si 
colgono soprattutto nelle 
Coefore, si giustificherebbe
ro meglio se messe, per cosi 
dire, tra virgolette, come 
tentativo e sforzo di subli
mare in toni e gesti elevati 
una pratica scenica «bassa». 
In relazione alla quale non 
risulterebbe nemmeno stra
vagante (come invece risul
tacene un'attrice sola faccia 
le due parti di Clitennestra e 
di Elettra, e riappaia poi in 
mezzo al Coro delle Erinni; o 
che un attore maturo come 
Parenti assuma il ruolo di 
Oreste, che dovrebbe essere 
assai giovane, quasi un ra
gazzo. Gli Scarrozzanti, o 1 
loro affini, spingendo all'e
stremo la tradizione matta-
tortale, facevano (e forse 
fanno, se ancora esistono in 
natura) questo e altro. E l'ef
fetto poteva essere anche 
sensazionale. 

Ma sull'Oreste* di Parenti 
e compagni — e torniamo 

all'Inizio del discorso — pesa 
l'ipoteca «culturale» e «Intel
lettuale» dell'Orestea di 
Emanuele Severino, peraltro 
Improduttiva al fini di una 
resa In termini di teatro. Se 
non forse nel finale delle Eu
menldl, quando la «danza 
della follia» che, secondo il fi
losofo, comincia là dovè 
sembra attuarsi 11 trionfo' 
della ragione, si traduce visi
vamente in una sorta di bal
lo spettrale fra le Erinni ad
domesticate, In veste di suf
fragette, e un'Atena in lungo 
e in bianco, dal bel porta
mento di Indossatrice, dal 
colorito gradevolmente om- ' 
orato e dall'accento stranie
ro (si chiama Jocelyne Saint 
Denis). 

Si deve del resto soprattut
to a Parenti e alla Morlacchi 
(che ci place di più come Cli
tennestra che come Elettra) 
se l'Impresa preserva una 
sua dignità complessiva, ri
cevendo dal pubblico del 
Pier Lombardo attenzione e 
plauso. Ma nell'Agamenno-. 
ne ha pure agio di affermarsi 
11 talento di un'attrice giova
nissima, Giovanna Bozzolo, 
di una sobria e tagliente ln-u 
elsività nel panni di Cassan
dra, la sventurata profetes
sa. Tanto più che il volume 
vocale di tutti è programma
ticamente ridotto, ancorché 
suffragato da un apparato 
microfonico. Bene anche, co
me Corifea, Anna Goel. Mo
deste le prestazioni degli al
tri, ma su qualcuno possono 
aver pesato l'incertezza del 
propositi e l'accidentato per
corso della realizzazione. 

Aggeo Savioli 
• • » — ^ ^ « » 

tre • • • cane... 
gasolio cai 
Già a 4 gradi sottozero il gasolio può bloccare 
il motore della tua auto. Con il riscaldatore 
Tecnocar, per il filtro gasolio, mai più problemi 
sulle strade d'inverno. 
Partenze sicure e gasolio sempre caldo al motore 
durante il viaggio per evitare soste forzate. 

OMOLOGATO DAI PIÙ IMPORTANTI COSTRUTTORI DI MOTORI 
IN VENDITA NEI MIGLIORI NEGOZI DI AUTORICAMBI E AUTORIPARATORI. 
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